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Ventiquattro inchieste
venti leggi sumisura
Un caso lungo sedici anniQ

uando il processo sta
per diventare "bre-
ve" è bene avere me-
moria lunga. «Ag-
gressione giudizia-

ria» la chiama da sempre il presi-
dente del Consiglio sedicente
“vittima” di un pericoloso manipo-
lo di presunte “toghe rosse”. Unica
arma di difesa diventano, allora, le
cosiddette leggi ad personam, gli
scudi giudiziari che via via, negli
anni, il premier si è cucito addosso
a proprio uso e consumo. Le cose
non stanno esattamente così. «La
verità è che se Berlusconi non fosse
entrato in politica, se non avesse
fondato Forza Italia, noi oggi sa-
remmo sotto un ponte o in galera
con l’accusa di mafia. Col cavolo
che portavamo a casa il prosciogli-
mento nel lodo Mondatori»: il vir-
golettato non è del solito
“comunista” bensì di Fedele Confa-
lonieri, il fido nostromo di capitan
Silvio, mediatore di tutte le sue for-
tune dai tempi del liceo oltre che
presidente di Mediaset. La verità è
anche che nel 1994, mentre le in-
chieste di Tangentopoli riscriveva-
no la classe politica italiana, prima
che a palazzo Chigi arrivasse il re

del mattone e delle tivù, del Milan
e delle grande distribuzione con
tutto quello che ci può stare nel
mezzo, Francesco Saverio Borrelli,
procuratore di Milano e capo del
pool Mani Pulite, ebbe modo di av-
visare chi si apprestava a candidar-
si al Parlamento che l’elezione non
l’avrebbe messo al riparo da inchie-
ste e indagini: «Il voto non ci può
fermare, la giustizia è un juke box,
se il gettone è buono la canzone va
suonata» disse il 12 febbraio. Non
un giorno qualsiasi, visto che in
agenda c’era la presentazione del-
le liste del Polo delle Libertà. La
procura di Milano indagava da un

pezzo sugli affari del Presidente, il
juke box suonava senza interromper-
si mai, tanti erano i gettoni da inseri-
re.

Il concetto di «aggressione giudi-
ziaria» va quindi corretto, ribaltato:
nel 1994 Berlusconi è un privato im-
prenditore che sente sul collo - come
molti altri, del resto - il fiato del pool

milanese. S’inventa politico per fer-
mare la macchina giudiziaria ed evi-
tare processi e inchieste e per salva-
re il proprio regno: Fininvest ha debi-
ti per circa 5 mila miliardi di lire. Se
lo dice Confalonieri...

Se si ha chiara questa prospettiva,
diventa più facile la lettura degli ulti-
mi sedici anni di vita del paese e di

quell’unico ossessivo leit motiv che è
il nodo politica-giustizia. I processi
innanzitutto. Berlusconi novella nu-
meri da tregenda per dare corpo alla
persecuzione: 102 processi che han-
no visto decine e decine di giudici oc-
cuparsi di lui; centinaia di perquisi-
zioni subìte negli anni dalle sue
aziende; 200 milioni di euro di par-
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Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti, anno 1994

Dal ‘94 la vita politica italiana è afflitta da un “male” oscuro: i guai giudiziari
di Berlusconi. «Persecuzione» dice lui. Cancellati con decreto anche i ragni...
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«...se non fosse entrato
in politica saremo
sotto un ponte»

La tesi di Confalonieri
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